
Arresti in Piemonte e Calabria 
Otto funzionari pubblici 
in manette per una truffa 
da trentadue miliardi 

ALDO VARANO 

• I REGGIO CALABRIA. Otto 
arresti eccellenti per una ma
xitruffa da 32 miliardi organiz
zata ira il Piemonte e la Cala
bria. Le accuse contro alti dirì
genti dell'Ufficio Iva di Reggio 
Calabria, avvocati, consulenti, 
commercialisti e imprenditori 
sono: associazione per delin
quere, peculato, corruzione, 
falso, interesse privato, truffa 
ai danni dello Stato. Il blitz, 
coordinato dal comandante 
della Finanza di Reggio, te
nente colonnello Mario Man-
nucci, è scattato contempora
neamente ad Asti, Reggio e 
nelle rispettive province. Son 
finiti In manette: Antonio Ma
ria Pizzi, 44 anni, ed Andrea 
D'ascol* di 51; entrambi diri
genti dell'Ufficio Iva di Reggio. 
L'avvocato Domenico Vome-
ra, 54 anni, di Melicucco, un 
centro della Piana di Gioia 
Tauro; i commercialisti Car. 
melo Enzo Dieni, 49 anni e 
Rocco Pranzò, 31, reggini. Un 
commercialista di Gioia Tau
ro, Francesco Chiodo, 34 an
ni, parente dei Bellocco, una 
potente famiglia in odor di 
mafia che nelle mappe del 
potere mafioso viene conside
rata alleata ai Piromalli. Ad 
Asti è finito in manette Bruno 
Sdorati! 45 anni; a Santo Ste
fano Belbo, in provincia, Gio
vanni Bussi, 61 anni. Sono tut
ti e due produttori di humus 
da lombrichi. Un'altra perso* 
na è sfuggita all'arresto ed è 
ricercata Proprio attorno ad 
un presunto megacommercio 
di lombrichi si sarebbe salda
ta l'associazione per delin
quere. Secondo la Finanza so
no stati truffati 4 miliardi allo 
Stato, 5 miliardi di contante 
sono, Invece, stati incassati 
per presunti rimborsi Iva a cui 
non si aveva diritto, 23 sono 

stati sottratti al fisco. Altri 10 
miliardi stavano per essere in
tascati a Reggio, anche questi 
per rimborsi di partite Iva fa
sulle. I lombrichi avrebbero 
dovuto essere venduti come 
concime intelligente. Ma in 
realtà venivano acquistati solo 
sulla carta e non lasciavano 
mai il Piemonte Le aziende 
agricole acquirenti non esiste
vano neppure. Fatture di pa
gamento (Iva compresa), ri
cevute, documentazioni: tutto 
era falsificato.Per ottenere i 
rimborsi Iva bisogna presenta
re una documentazione corre
data da polizze assicurative fi-
dejussone. Fanno parte delle 
documentazioni anche gli atti 
notarili che confermano gli 
acquisti e le partite trattate. 

La banda si era procurata 
moduli assicurativi (rubati al
la Uoyd italica di Genova), 
falsi bolli simili a quelli che la 
zecca di Stato affida ai notai e 
tutto l'occorrente per falsifica
re la documentazione. I due 
funzionari corrotti dell'Iva ga
rantivano sulla correttezza 
della documentazione dando 
il via al pagamenti. Gli atti ri
sultavano redatti da notai real
mente esistenti che, ovvia
mente, non sapevano nulla. 

I sospetti hanno iniziato ad 
accumularsi con l'aumentare 
delle richieste di rimborsi dì 
partite Iva per l'acquisto di 
lombrichi. I mandati d'arresto 
sono stati spiccati dal giudice 
dell'inchiesta preliminare, co
me chiede il nuovo codice, 
Franco D'Ippolito su richiesta 
del sostituto procuratore Bru
no Giordano. All'inchiesta, 
che è durata parecchi mesi, 
ha lavorato anche il procura
tore della repubblica di Reg
gio, dottor Giuliano Gaeta. 

Per la prima volta dal '44 Sua eccellenza Rossano 
un ordine del giorno imposto due settimane fa organizzò 
al Consiglio comunale una «retata» antizingari 
Zangheri avverte Cossiga Speculazioni dell'opposizione 

Bologna, diktat del prefetto: 
«Il Comune parli dei nomadi» 
Con un «Testo unico» del 1915, il prefetto di Bolo
gna ha «imposto» una discussione in Consiglio co
munale sulla presenza dei nomadi. Non era mai 
avvenuto, in 44 anni di democrazia. Immediate le 
reazioni della giunta e dei capigruppo del Pei alla 
Camera e al Senato. Telegramma di Zangheri a 
Cossiga. Gavino Angius: «Quel prefetto non è all'al
tezza del compito che gli è stato affidato». 

DALLA NOSTRA REOA2IONE 

JENNER MELETTI 

tm BOLOGNA Altro che dop
piopetto gessato, altro che 
ruolo dirìgente importantissi
mo ma riservato. Non ci sono 
più ì prefetti di una volta. A 
Bologna è nato il «Batman del
le prefetture», che fa e disfa, 
che sì getta nella battaglia po
litica a colpi di ordinanze. 
L'ultima impresa è quella di 
obbligare il Consiglio comu
nale a discutere un «ordine 
del giorno» da lui imposto, e 
dettato paiola per parola 
(giudizio politico sull'ammini-
strazioNe compreso). Secon
do Sua Eccellenza, Giacomo 
Rossano, amico d'infanzia di 
Gava, i consiglieri eletti, nel 
Consiglio comunale del 20 di
cembre, debbono discutere 
subito della «presenza noma
de in Bologna. Stato di ^at
tuazione della delibera consi
liare n. 24926/87 del 20 luglio 

1987. Adozione conseguenti 
determinazioni di urgenza e 
nel medio e nel lungo perio
do». I suoi poteri, il «Batman 
deile prefetture» è andato a 
prenderseli neH'«art. 125 del 
Tu 4 febbraio 1915, n 148». 
Quando fu scrìtto quel «testò 
unico», doveva ancora scop
piare la prima guerra mondia
le. 

Secondo il prefetto, non si 
può più aspettare, perché 
•non si può trascurare che a 
fronte di una mancata adozio
ne di provvedimenti operativi 
- il linguaggio è proprio quel
lo delle prefetture - fanno ri
scontro aspetti eterogenei 
coinvolgenti non soltanto la 
presenza nomade, con le sue 
molteplici e giustificate neces
sità, ma anche profili di tran
quillità e quieto vivere per la 

popolazione stabilmente resi
dente". 

La «disposizione» del prefet
to è giunta in Comune l'altro 
ieri, 14 dicembre, lo stesso 
giorno in cui i giornali riporta
vano una tragica notìzia: la 
morte di Marco, tre mesi, 
bambino nomade trovato 
morto nella roulotte dove dor
miva assieme alla madre di 16 
anni ed al papà di 19. «Bron
copolmonite virale, una pato
logia non prevedibile, difficil
mente diagnosticabile*, dico
no i medici. «Poteva essere 
salvato», dicono i geniton, «se 
lo avessero tenuto nell'ospe
dale dove lo avevamo portato 
domenica mattina». È difficile 
interpretare perà il gesto del 
prefetto come un atto umani
tario. Poco più di due settima
ne fa, infatti, aveva infatti mo
bilitato questura, carabinieri e 
finanza per una «grande ope
razione- contro i «nomadi 
abusivi*. Quattrocento di loro, 
quasi tutti slavi, avevano dovu
to abbandonare tende e rou
lotte. 

Bologna per i nomadi non è 
un paradiso, come non lo ò 
nessuna città. Ma dal 1986 è 
area di «soggiorno possibile». 
Sono stati allestiti due campi 
sosta, ed altri tre sono stati 
progettati. «Trovare aree - di

ce l'assessore alle politiche 
sociali, Silvia Bartolini - è diffi
cile, e non dobbiamo nascon
dere che i rapporti con la gen
te che deve convivere con i 
nomadi sono complessi». Dal
le Usi viene comunque garan
tita l'assistenza sanitana, ed il 
Comune organizza (anche 
per i nomadi non «ufficial
mente» insediati nei campi) 
corsi prescolastici e strumenti 
per l'igiene personale e la 
profilassi. 

La reazione al «diktat» del 
prefetto, in una città che fu la 
prima in Italia a volere il «Co
mune», non si è fatta attende
re. «Il problema dei nomadi -
replica la giunta comunale, 
"sorpresa per il grave provve
dimento" - è già iscritto all'or
dine del giorno del Consiglio 
in attesa di essere trattato una 
volta terminata l'istruttoria in 
corso, come stabilito dalla 
conferenza dei capigruppo. 
Un tema delicato ed impor
tante come quello dei noma
di, per i quali le misure di ac
coglienza da parte della co
munità cittadina devono sape
re evitare il ricorso a provvedi
menti di ordine pubblico 
(quale quello messo in atto 
nei giorni scorsi) non può es
sere affrontato senza la neces
saria collaborazione tra i di-

"—•"•'——— L'ordinanza di divieto d'accesso è stata firmata dal sindaco 

La Tolte di Pisa chiuderà il 7 gennaio 
(per tre mesi) in attesa del restauro 
Pisa dice $1 alla chiusura al pubblico della Torre 
pendente. Ieri il sindaco, Giacomino Granchi, do
po lunghe polemiche, ha firmato l'ordinanza. Il di
vieto scatterà il 7 gennaio e durerà fino al 7 aprile 
del '90, Dopo i 3 mesi di chiusura la prima verifica 
sugli impegni presi dai ministri dei Lavori pubblici 
e dei Beni culturali e sull'andamento delle opere 
di consolidamento. 

ANTONELLA SERANI 

• PISA La Torre di Pisa 
chiuderà il 7 gennaio. Dopo 
alcuni giorni di indecisione fi
nalmente Il sindaco, Giacomi
no Granchi, hafirmato l'ordi
nanza di divieto di accesso al 
pubblico. È il_ primo provvedi
mento del genere che si ricor
di nella storlamodema del 
monumento, 

Un'ordinanza *a termine». 
La chiusura al pubblico per 
ora sari limitata a soliire mesi, 
nonostante alcuni giornali ab
biano parlato di tre anni.La 
Torre dt Pisa sta male, vive 
una situazione di degrado 
che.oltre «generare preoccu-, 
paziQhe per la sua stabilità, 
tocca anche gii strati più ester
ni della struttura, le parti mu
rarie e architcttoniche.ta dia
gnosi l'ha emessa lo scorso S 
dicembre 11 Consigliosuperio-

Sanità 
Pei sblocca 
l'iter 
della legge 
• ROMA. Per sbloccare l'iter 
del disegno di legge del gover
no sul riordino dei servizio sa
nitario, al centro delle crìtiche 
del Pei ed anche di alcuni 
esponenti della maggioranza, 
è stata accolta la proposta 
avanzata dai comunisti. II ca
pogruppo pei in commissione 
Affari sociali delta Camera, 
Luigi Benevelli, aveva chiesto 
in Una lettera inviata al mini
stro De Lorenzo, al presidente 
della commissione Giorgio 
Bogi, e a tutti i gruppi parla
mentari, che si accantonasse 
la discussione sulle questioni 
più controverse (fondo sani
tario interregionale, organi
smo regionale, Usi, servizi 
multizonali di prevenzione e 
rapporto di lavoro del perso
nale), andando invece ad 
esaminare subito gli altri artì
coli. Sul disegno di legge ieri 
incontro deil'Anci con il presi
dente del Consiglio And reotti. 
I rappresentanti dell'associa
zione hanno ribadito le loro 
critiche «all'estromissione dei 
Comuni dal governo dei servi
zi sociosanitari». 

re dei Lavori pubblici basan
dosi su una relazìonedella 
commissione di tecnici appo
sitamente istituita per Scam
panile, che dichiarava impro
crastinabili gli interventi di re
stauro e consolidamento. La 
relazione parlava di immedia
ta chiusura della Torre per ini
ziare i lavori. 

Il suggerimento veniva fatto 
proprio dalministro dei Lavon 
pubblici, Giovanni Prandini, 
che emanava un decreto inti
mando al sindaco la chiusura 
della Torre, E cosi cadeva sul 
sindaco di Pisa il compito di 
porre la parola fine a questa 
lunga vicenda con l'unica so
luzione possibile: chiudere su
bito per iniziare immediata
mente ilavori di soccorso alia 
Torre. Non è stato poi così ìm-
mediatoquesto provvedimen
to. Sono passati giorni in cui 

le autoritàcittadine chiedava-
no di capire il perché di tanta-
preoccupazione, volevano ve
rificare quale pra il reale stato 
d.saluie dui monumento pur 
privare ì tanti turisti dell'affa
scinante emozione di salirvi 
sopra. E finalmente dopo in
contri con il ministro dei Lavo
ri pubblici Prandini, riunioni 
fiume in consiglio comunale e 
con tutte le autorità della città, 
ieri alle ore 14,45 la firma in 
calce alle quattro paginette-
dell'ordìnanza. Lo stop alle vì
site sulla Torre durerà tre me
si. 

E dopo? «Dopo verifichere
mo - dice il sindaco - a che 
puntosono i lavori richiesti dal 
Consiglio superiore dei lavori-
pubblici, quanto è stato fatto, 
quanto è stato predispostolo-
sa si può e si deve fare». 

Un'ulteriore attesa, sembra 
di capire, in un panorama do-
vecertezze non sembrano es
sercene, e impegni neppure. 
Impegnidel governo ovvia
mente. 

L'ordinanza è divisa in due 
parti.una espositiva, descritti
va, che riporta per larga parte 
ilparere del Consiglio superio
re del lavori pubblìci.mdivi-
duando le stesse motivazioni 
che hanno portato ascegliere 
la strada della chiusura e con-

(|4i,.i.4iL> » t j l 

dividendo anche lascaletta di 
priorità dei lavori. La seconda 
parte invece èquella degli «or
dini» al presidente dell'Opera 
Primarziale,a!i'Ordinario Dio
cesano, alla Soprintendenza e 
ai ministeridei Lavori pubblici 
e dei Beni culturali per quanto 
dì lorocompetenza, dai lavori 
di manutenzione, al monito
raggio, alladotazione di mezzi 
al provveditorato delle Opere 
pubbliche diPisa entro 3 mesi 
dall'inizio dell'ordinanza. 

E se dopo 3 mesi non è 
successo niente? «Si aprono 
due possibilità - affermaGran-

chl - o questo atteggiamento 
di nonintervento risponde ad 
un giudizio diverso sulla peri-
colositàdel monumento, op
pure gli interventi suggeriti og
gi nonsono più sufficienti e 
quindi sono necessarie misure 
piùrestrittive, il che potrebbe 
voler dire anche la chiusura-
delia piazza*. 

Riteniamo, conclude il sin
daco, che in questo lasso di 
tempo si possa dare il via ai 
lavori dì restauro più urgenti e 
sia possibile recepire da subi
to ì finanziamentinecessari al
le opere di manutenzione. 

Maldestra aggressione in una villetta vicino a Udine 

Rapinato, sviene dalla paura 
Il bandito lo porta in ospedale 
«Non morire, ti prego, non morire». Un rapinatore, 
la cui vittima era svenuta per la paura, ha mollato 
le armi, si è tolto it passamontagna, ha portato in 
auto l'aggredito al pronto soccorso, dove si è fatto 
arrestare. Un suo complice, scappato a piedi, si è 
fatto prendere chiedendo l'autostop ad un'auto 
dei carabinieri. È accaduto a Latisana. I maldestri 
banditi ora sono in carcere, il rapinato sta benone. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI! 

• • UDINE Non c'è dubbio è 
la rapina più maldestra della 
storia, Protagonisti, da una 
parte, due amici un po' balor
di, adesso in carcere. Pierino 
MasoUi, 26 anni, operaio edile 
di Udine «senza fissa dimora» 
e Rudy Banzato, 19 anni, di 
Latisana. Dall'altro, la tran
quilla famiglia di un agncolloi 
re di Gorgo di Latisana, Ange
lo Businaro, 54 anni. Sono le 
20 di mercoledì. Suona il 
campanello nella villetta isola
ta dei Businaro, una delle fi
glie, Sonia, sbircia fuori e 

scoppia a urlare, ci sono due 
uomini col passamontagna in 
testa, i coltelli in pugno. 1 ban
diti, scoperti prima ancora 
d'entrare, sfondano la porta a 
spallate ed irrompono, osta
colandosi a vicenda nel corri
doio. «Zitti, fermi, vi uccidia
mo, fermi, zitti, non telefona
te», urlano alla rinfusa. Ma già 
la cucina è un vespaio, due 
ragazze corrono di qua e di 
là, la moglie Giuliana strilla, 
Angelo Businaro strepita a sua 
volta. «Basta, fermo», gli intima 
uno dei rapinatori puntando

gli un pugnale alla gola. Ed il 
povero agricoltore, un po' de
bole di cuore, crolla a terra 
svenuto. Figurarsi la confusio
ne. Urla ancora più forti, spa
vento contagioso. Il più giova
ne dei banditi molla tutto e 
scappa per i campi. L'altro, 
Pierino Masotti, lascia cadere 
il pugnale e si strappa di dos
so il passamontagna. Attimi di 
stupore: «Ma è Pierino!», dico
no le due figlie. Fino a pochi 
giorni prima aveva lavorato in 
un cantiere nei pressi Lui si 
china sul capo famiglia privo 
di sensi. «Non morire, ti prego, 
non morirmi così", supplica 
disperato. Viene chiamata 
una vicina, Daniela Cappellet
to, che possiede l'auto La si
gnora sta alla guida, Pierino 
Masotti sdraia il signor Angelo 
sul sedile posteriore, sale a 
sua volta, gli culla la testa e 
via al pronto soccorso di Lati-
sana, a tutta velocità. 

Intanto, i familiari nmasti a 
casa avvisano i carabinieri. 

Una «Gazzella» va da loro- Per 
strada sì ferma a caricare un 
ragazzo che sta facendo l'au
tostop: è il complice, più mal
destro che mai. Un'altra auto 
va al pronto soccorso. Pierino 
Masotti attende i carabinieri. 
Lo portano via solo dopo che 
i medici hanno assicurato che 
la vìttima, a parte lo spavento 
preso, sta benone. Angelo Bu
sinaro torna a casa, ì due fini
scono in carcere a Udine: vio
lazione di domicilio, tentata 
rapina, lesioni personali. È la 
fine di una «notte brava» scon-
clusionatissìma. Era iniziata a 
metà pomeriggio. Il Masotti 
era rientrato da Udine con 
l'automobile del suo capo
cantiere, pur non sapendo mi
nimamente guidare. Caricato 
l'amico, erano andati a sbatte
re contro altre due macchine. 
Scappati a piedi, si erano ri
trovati per caso vicino alla vil
letta dei Businaro. E chissà co
me pensavano di scappare, 
anche se gli fosse andata li
scia-

versi livelli istituzionali, che 
proprio l'iniziativa del prefetto 
mette seriamente in discussìo-
ne».II capogruppo del Pei, Re
nato Zangheri, ha inviato un 
telegramma a Cossiga' «Mi 
permetto di richiamare la sua 
autorevole attenzione sul gra
vissimo intervento del prefetto 
di Bologna, lesivo tanto delle 
prerogative del Consiglio co
munale, quanto di essenziali 
princìpi costituzionali mai col
piti cosi apertamente nella vi
ta della Repubblica-, 

Interrogazioni parlamentari 
per conoscere il parere del 
governo sono state presentate 
dai capigruppo della Camera 
e del Senato, Zangheri e Pec-
chioli. «Quali iniziative intende 
assumere il governo per pre
venire ulteriori lesioni dei 
princìpi fondamentali dell'or
dinamento costituzionale?». 
Le prime reazioni dei socialisti 
bolognesi (si sta aprendo la 
campagna elettorale) parlano 
di «provocazione positiva» del 
prefetto. La De si è detta d'ac
cordo, ed ha chiesto le dimis
sioni dell'assessore Bartolini. 
Per Gavino Angius, responsa
bile Enti locali del Pei, «un 
prefetto che compie un atto di 
tale gravità non dimostra di 
essere all'altezza del compito 
affidatogli. Ma il governo stes
so è chiamato a risponderne». 

Corte dei conti 
Le inchieste 
sono «pilotate»? 

MARCO BRANDO 

"•ROMA. Acque sempre più 
agitate alla Corte dei conti. E 
nel mezzo della burrasca c'è il 
procuratore generale Emidio 
Di Giambattista. A giudicare 
da un esposto - inviato alla 
procura della Repubblica di 
Roma da Mario Casaccia, vice 
procuratore generale della 
stessa Corte - il pg avrebbe 
messo i bastoni tra te ruote 
delle inchieste più delicate. 
Accusa pesantissima, se si 
considera che alla Corte dei 
conti spetta, tra l'altro, far re
stituire all'erario i soldi sottrat
ti o sperperati da amministra
tori e funzionan pubblici, sen
sibili al fascino di creste e tan
genti. Secondo Casaccia, Di 
Giambattista avrebbe interferi
to in inchieste del calibro di 
quella dedicata alle carceri 
d'oro» (tra i cui imputati ci so
no gli ex ministri Delio Darida 
e Franco Nicolazzi), rinviata 
l'altro giorno in attesa della 
sentenza penale. Non si sa
rebbe salvata neppure quella 
sulle «lenzuola d'oro», in cui è 
coinvolto l'ex presidente della 
Fs Lodovico Ligato, assassina
to tre mesi fa in Calabria (la 
Corte dovrebbe rivalersi sui 
suoi eredi); né l'inchiesta sui 
fondi neri dell'Ili o quella che 
riguarda l'ex ministro dei Tra
sporti Claudio Signorile. •Deb
bo esprimere il mio profondo 
rammarico - ha replicato ieri 
Di Giambattista - è stata in
giustamente trascinata nella 
diatriba la Corte dei conti». Pe
rò non può nascondere che si 
tratta di gravi accuse, prove
nienti proprio dal suo vice... 
«È una parola contro un'altra 
- ha detto il pg - sarà la magi
stratura penale a giudicare. 

Giovedì sono stato interrogato 
come testimone». 

Proprio martedì scorso i de
putati comunisti Sityia Barbieri 
e Massimo Pacelli avevano 
chiesto alla commissione Af
fari costituzionali della Came
ra di avviare un'indagine co
noscitiva sul funzionamento 
della Corte: vi sono «ripetute 
segnalazioni di disfunzioni e 
di tensioni che oetermlnereb-
bero difficoltà e discriminazio
ni nell'attività della procura 
generale della Corte dei con* 
ti». «Alcune delle disfunzioni e 
delle tensioni - secondo i par
lamentari - sono di domìnio 
pubblico, Vale per tutti il ri
corso di ben sette presidenti 
dì seiione contro la nomini 
di Egidio Di Giambattista a 
procuratore generale». 

Nomina che potrebbe esse
re annullata dalla Corte costi
tuzionale nel caso dovesse ac
cogliere un'eccezione di inco
stituzionalità del relativo de
creto governativo sollevata dal 
Tar del Lazio, a cui si rivolsero 
i presidenti di sezione. Il moti
vo? Al consiglio dei ministri 
spetta la nomina del procura
tore generale, malgrado che 
quest'ultimo possa essere 
chiamato a promuovere e so
stenere, anche nei confronti 
dei membri del governo, i giu
dizi di responsabilità ammini
strativa e contabile. Il Pg.in 
questa situazione pud espri
mere un giudizio sereno nel 
confronti, ad esempio, del
l'imputato Franco Nicolazzi, 
ex ministro? La risposta par
rebbe negativa, a maggior ra
gione se Venissero accertate le 
presunte «interferenze» denun
ciate dal vite pg Casaccia. ' 

Forse dall'estero ha telefonato al suo avvocato 

Il manager della Maggiora 
è sparito con 5 miliardi 
Una fuga. Emanuele Ducrocchi, il manager di cui 
si sono perse le tracce da martedì, se ne è andato 
volontariamente. Dopo le lettere di dimissioni spe
dite lo stesso giorno allibi, l'istituto bancario di cui 
era sindaco, e al Psi lombardo dì cui era responsa
bile amministrativo, ieri è giunta una sua telefona
ta. Ha lasciato debiti per svariati miliardi e parec
chi sono i miliardi che avrebbe con sé. 

ANGELO FACCINETTO 

• 1 MILANO. Dunque è fuga. 
Emanuele Ducrocchi non è 
stato rapito, neppure è stato 
ucciso. Se ne è andato di sua 
spontanea volontà, probabil
mente all'estero, lasciando 
debiti per svariati miliardi. -
una quindicina, pare - con
tratti nella sua qualità di am
ministratore unico della «Mag
giora». Lo avrebbe fatto sape
re con una telefonata, nella 
giornata dì ieri, al suo legale, 
l'avvocalo D'Aprile, che spera 
di farlo dentare in Italia entro 
una settimana. Sempre secon
do quanto affermato dal lega
le ai cronisti, Ducrocchi sareb
be «completamente < fuori di 
testa* e la fuga nulla avrebbe 
a che fare con la situazione 
patrimoniale dell'azienda. 

Una spiegazione, questa, 
che non sembra però convin

cente. L'imprenditore infatti, 
oltre ad aver lasciato una pe
sante situazione debitoria, 
avrebbe con sé una rilevante 
somma di denaro. E non si 
tratterebbe solo degli 800 mi
lioni in contanti e del miliardo 
e 200 milioni in assegni circo
lari che aveva al momento 
della fuga. Nei mesi scorsi era 
in trattative con una società 
francese per la cessione di 
uno dei due stabilimenti che 
la «Maggiora» ha nel Lazio e 
pare che avesse avuto in ac
conto diversi miliardi, si parla 
di 5. Denaro che avrebbe do
vuto restituire nel caso la trat
tativa non fosse andata in por
to. Ma la cessione non è stata 
perfezionata e i soldi, a quan
to sembra, non sono mai stati 
restituiti. 

La recente storia del mana
ger rampante è ormai nota. 
Nell'87 rileva per una somma 
irrisoria - qualcuno parla di 
tre milioni ma la cifra non e 
verificata - l a «Maggiora», allo
ra azienda di proprietà pub
blica, in crisi. È, forte del so
stegno politico del Psi e di ag
ganci col mondo bancario, si 
lancia nella sua gestione. 
Obiettivo, salvarla e, possìbil
mente, trame degli utili. Il 
controllo, il «bocconiano» Du
crocchi lo esercita attraverso 
una finanziaria, la Escofin, so
cietà a responsabilità limitata. 
Le cose, inizialmente, vanno 
bene,ma nell'89 la situazione 
precipita. Il piano di riconver
sione dello stabilimento di 
Apritìa non decolla e le linee 
di produzione sono tuttora 
ferme. Né le cose vanno me-
glio a Borgo San Michele in 
quel di Latina. La ristruttura
zione non ha portato i risultati 
sperati e gli operai sono in 
cassa integrazione. Eppure 
Ducrocchi, operando in zone 
soggette all'intervento dell'ex 
Cassa per il Mezzogiorno, di 
agevolazioni ne ria avute. Una 
esatta quantificazione ancora 
non sembra possìbile, certo 
però ha ottenuto crediti age
volati dallo Stato ed ha benefi

ciato della fiscalizzazione to
tale degli oneri sociali.,Non 
solo, avendo presentato del 
piani di riconversione e ristrut
turazione, con ogni probabili
tà ha ottenuto anche, per con
to della società amministrata, 
dei contributi in conto capita
le. Ciononostante negli ultinji 
mesi l'imprenditore noti" eia 
più in grado di far fronte alle 
obbligazioni* assunte se non 
ricorrendo a nuovi prestiti ili 
un diabolico crescendo H ($ 
dicembre sarebbe tra l'altro 
scaduto un debito di oltre 3 
miliardi con l'istituto di credi
to francese «Indo-Suez» men
tre nei primi mesi del 'SO, se
condo la ricostruzione ejfet-
tuata la azienda, sarebbero 
venuti a scadenza altri debiti 
con diversi istituti bancari, •; 

Ieri intanto è giunta al co
mitato regionale lombardo del 
Psi una lettera autografa' del 
Ducrocchi, datata 12 dicem
bre. Con essa il manager, da 
un paio di mesi .nominato re
sponsabile amministrdùvo, ha 
rassegnato le dimissioni oltre 
che dalla'carica, anche àia 
partito. Come per le dimissio
ni dal collegio sindacale del
l'Ibi. pervenute l'altro giorno» 
il Ducrocchi ha addotto «gravi 
motivi personali». 

Lanciata una campagna sulle promesse ambientali 

«Dare un peso alle parole» 
IlWwf comincia da Andreotti 
Politici a t tenzione, il Wwf vi guarda e vi p r e n d e in 
paro la . Lanciata ieri la c a m p a g n a «Dopo le paro le , 
a spe t t i amo i fatti», c h e si prefigge di s t imolare e 
pungolare uomini al governo e a l l 'opposiz ione 
pe rché d i a n o un seguito alle p romesse . Si ch i ede 
ai cittadini d i par tec ipare inviando al Wwf la frase 
c h e r i terranno maggiormente significativa e c h e 
avranno sentito o letto. 

• ROMA. Il primo ad esse
re stato preso in esame è il 
presidente del Consiglio. Ha 
detto Giulio Andreotti, alla 
Fao, il 16 ottobre '89: «Non 
può esistere una vera politi
ca di sviluppo che non ten
ga conto dei fattori ambien
tali». Questa frase se la ritro
verà citata, a partire da og
gi, fino al 27 dicembre, nel
le metropolitane di Roma e 
Milano e successivamente 
in quotidiani, settimanali, 
mensili a partire dal gen

naio 1990. Dopo Andreotti 
il Wwf ha selezionato il se
gretario del Psi Bettino Craxi 
e it ministro Giorgio Ruffolo. 

Per ii segretario del Psi il 
Wwf ha «scelto, questa di
chiarazione contenuta nella 
relazione latta, il 13 luglio 
scorso, all'assemblea nazio
nale del Psi: «L'ambiente è 
un punto essenziale del 
programma di governo. Su 
questi problemi non sare
mo, non vogliamo essere 
secondi a nessuno». Ma, av

verte il Wwf, nei prossimi 
mesi toccherà al segretario 
del Pei, Occhetto, ai ministri 
della Marina Mercantile e 
dell'Industria Vizzini e Bat
taglia e a molti altri. 

La campagna «Dopo le 
parole aspettiamo i fatti. 
chiede la partecipazione di 
tutti i cittadini. Chiunque ri
terrà importante ricordare 
ai nostri uomini politici che 
le parole da loro pronuncia
te hanno un peso - «dare 
un peso alle parole* è un al
tro slogan della campagna 
- e che ora è giunto il mo
mento di avere fatti concreti 
per la tutela della natura, 
non dovrà lare altro che: ri
tagliare l'annuncio e ag
giungere nome e indirizzo, 
se lo leggerà sui giornali; 
scrivere direttamente al 
Wwf la frase che riterrà 

maggiormente significatiV» 
se l'avrà vista tra le affissioni 
per strada o in televisione 
oppure ascoltata alla radiò? 

Sarà compito del Wwf 
dare poi il «tormentone» S 
politici. Le «adesioni» 'dei 
cittadini saranno infatti uti
lizzate come una •petizione 
continua» per rafforzare l i 
richiesta di impegno am
bientale su progetti conerò-

, L » • 
E questa la prima c a m p * 

gna di «lobby popolare, che 
lancia il Wwf, una c a m p * 
gna di comunicazione e di 
impegno civile per ricordati 
agli uomini politici più Ini-
portanti del nostro paese, 
mediante un c o i n v o l g i m i 
to diretto dell'opinione pub
blica, gli impegni presi ip 
campo ambientale. •» 

ìi 12 l 'Uni tà 

Sabato 
16 dicembre 1989 


